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WASHINGTON Doveva accadere. La
Cia aveva avvertito da tre giorni la
Casa Bianca che i terroristi in Iraq
si preparavano ad allargare l'offen-
siva contro l'America e i suoi allea-
ti. Il rischio di un attacco in occa-
sione della visita del presidente
Ciampi a Washington era prevedi-
bile. Osama Bin Laden in persona
aveva annunciato rappresaglie
contro gli italiani. Gli agenti dello
spionaggio americano erano certi
che alle parole sarebbero seguiti i
fatti. In Iraq
avevano arresta-
to nelle ultime
settimane deci-
ne di guerriglie-
ri di Al Qaeda e
la loro presenza
confermava fi-
no a che punto
la situazione
fosse esplosiva.

Fonti del
servizio segreto
a Washington
confermano che lunedì il capo del-
la Cia in Iraq ha mandato un rap-
porto urgente ai suoi superiori. Il
contenuto era tanto grave che il
consiglio nazionale di sicurezza lo
ha sottoposto all'immediata atten-
zione personale del presidente Ge-
orge Bush. Gli agenti sul campo
riferivano che la guerriglia contro
le forze di occupazione prendeva
piede con rapidità, dal triangolo
sunnita intorno a Baghdad si
estendeva nel
nord dominato
dai curdi e tra la
popolazione sciita
nel sud. L'alleanza
tra gli irriducibili
seguaci sunniti di
Saddam Hussein,
i fanatici sciiti ar-
mati dall'Iran e i
terroristi di profes-
sione di Al Qaeda
era un fatto com-
piuto. Gli america-
ni e i loro alleati
dovevano aspettar-
si il peggio. Anche
per questo motivo
Paul Bremer, il go-
vernatore di fatto
dell'Iraq, era stato
convocato con ur-
genza alla Casa
Bianca.

Martedì il pre-
sidente Bush ha re-
so omaggio alla
memoria dei mili-
tari caduti in Iraq
e ha esposto la si-
tuazione in termi-
ni più preoccupati
del solito. Ha fatto
una eloquente allu-
sione a un "recen-
te rapporto" sulla
collaborazione tra
le forze residue di
Saddam Hussein e
terroristi stranieri
infiltrati in Iraq. «I fedeli di Sad-
dam e i terroristi stranieri - ha
detto - possono avere obiettivi a
lungo termine diversi, ma hanno
una strategia a breve termine co-
mune: terrorizzare gli iracheni e
intimidire gli americani e i loro
alleati. Negli ultimi mesi la compo-
sizione e i metodi delle forze no-
stre nemiche sono cambiati».

Il rapporto della Cia riferiva
che in Iraq sono all'opera tanto Al
Qaeda quanto Hezbollah, il "parti-
to di dio" sorto tra gli sciiti del
Libano per combattere contro
Israele. La loro collaborazione ha
dato un impulso formidabile alla
guerriglia. Fino a qualche settima-
na fa le azioni armate erano con-
dotte in massima parte da sbanda-
ti delle truppe del passato regime.
La Cia riferisce che ora molti ira-
cheni, dopo avere esitato per mesi
sulla parte da scegliere, hanno per-
so ogni fiducia nelle autorità di
occupazione e si uniscono ai guer-

riglieri. L'ab-
bondanza di ar-
mi, munizioni
ed esplosivi in
tutto il paese fa-
cilita l'organiz-
zazione di atten-
tati.

Il 19 otto-
bre, in una cas-
setta audio in-
viata alla televi-
sione araba "Al
Jazira", Osama

Bin Laden era stato chiarissimo:
«Ci riserviamo il diritto di colpire
i paesi che in Iraq collaborano con
gli occupanti americani: Gran Bre-
tagna, Spagna, Olanda, Polonia,
Australia e Italia». Qualcuno forse
ancora sperava che nonostante tut-
to i terroristi avrebbero risparmia-
to le forze impegnate in missioni
in gran parte umanitarie, come il
contingente italiano. L'ultima illu-
sione è crollata il 27 ottobre, quan-

do quattro terrori-
sti suicidi hanno
ucciso con le loro
auto esplosive 40
persone in un sol
giorno a Baghdad.
Tra gli obiettivi vi
era la sede della
Croce Rossa Inter-
nazionale, che do-
po qualche giorno
ha ritirato il perso-
nale straniero dall'
Iraq.

Secondo i ser-
vizi segreti ameri-
cani l'ondata re-
cente di attentati
reca l'impronta di
un personaggio
che conosce bene
l'Italia: Imad Mu-
ghniya, il terrori-
sta con un occhio
di vetro accusato
di aver preso in
ostaggio i passeg-
geri americani di
un volo della Twa
in Libano nel 1985
e di avere avuto
una parte nella
strage dei marines
di due anni prima
a Beirut. La Cia ri-
tiene che Mughni-
ya abbia raggiunto
in Iran Abu Mus-
sad Zarqawi, capo
delle operazioni di

Al Qaeda in Iraq. Prima dell'11
settembre Mughniya era il terrori-
sta che aveva ucciso il maggior nu-
mero di americani: negli anni 80
in Libano si era accanito contro di
loro, ma non contro il contingen-
te italiano che a Beirut distribuiva
medicine alla comunità sciita da
cui egli veniva. Quei giorni sono
lontani.

Gli agenti sul campo
avevano riferito che l’alleanza
tra gli irriducibili del raìs
e gli uomini armati
di Bin Laden è ormai
un fatto compiuto
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Tristezza e rabbia. Il generale
Franco Angioni, «l’eroe» del Li-
bano, ora deputato dell’Ulivo,
risponde a caldo alle domande
e non nasconde di essere molto
critico con la gestione del dopo
guerra in Irak: «Innanzitutto vo-
glio rendere omaggio a questi
italiani che stanno svolgendo
un lavoro di pace - dice - ma
paghiamo il prezzo di una politi-
ca sbagliata perchè ci siamo alli-

neati supinamente alle truppe
di occupazione, dovevamo
aspettarcelo».

Perchè generale?
«Gli americani stanno gesten-

do questo dopoguerra in modo
pessimo, non sono riusciti a crea-
re un rapporto con la popolazio-
ne, e quindi, nonostante l’ottimo
comportamento del contingente
italiano che abbiamo visitato po-
chi giorni fa e nonostante l’impe-

gno dei carabinieri che hanno
cercato di penetrare nel tessuto
sociale, le forze che si oppongo-
no agli occupanti, prevalgono e
con questo terrorismo diffuso,
organizzato in maniera capillare,
non si è potuto far altro che subi-
re un attacco durissimo, un’offe-
sa».

C’era un patto con gli scii-
ti?
«No, non c’era nessun patto,

le autorità sciite perseguono i lo-
ro scopi, che sono in primo luo-
go un’autonomia amministrati-
va, e vedono di buon occhio il
comportamento italiano. Ma co-
loro che conducono le operazio-
ni belliche in Iraq, ossia sabotag-
gio, guerriglia, terrorismo, sono

riusciti comunque a penetrare e
attaccare un simbolo che era, nel
complesso, accettato dagli sciiti.
La realtà è che il terrorismo non
guarda in faccia nessuno. Qualsia-
si simbolo dell’Occidente viene
colpito, sia esso la Croce Rossa,
sia l’Onu, o le forze come i carabi-
nieri che stavano portando un mi-
nimo di ordine nella regione. La
politica generale, quella dei gran-
di scenari, ha coinvolto tutti e
quindi anche noi. Non potevamo
rimanerne fuori e così è stato.
L’opposizione l’aveva detto: non
dovevamo appiattirci sulle trup-
pe di occupazione e se dovevamo
essere presenti, ci doveva essere
l’egida dell’Onu. Non si è voluto
ascoltare ed oggi paghiamo le

conseguenze di tutto questo».
Ci sono evidenti problemi
di sicurezza, e soprattutto
in quella regione. Pensa che
gli italiani potevano attrez-
zarsi meglio, coprirsi di più
rispetto alle insidie?
«Devo dire che Quando sia-

mo stati lì abbiamo visto che era-
no state prese tutte le misure pos-
sibili, per fronteggiare le minacce.
Ma il terrorismo in Irak aumenta
ogni giorno la sua capacità offensi-
va. Un camion che travolge barrie-
re e poi esplode non può essere
fermato se non con una politica
di prevenzione. E lì invece, a mio
parere, manca completamente
l’intelligence».
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hanno detto
· Kofi Annan Il segretario generale dell’Onu si è detto «costerna-

to per la perdita di vite umane e esprime dal cuore le sue
condoglianze alle famiglie delle vittime e al governo italiano».

· Romano Prodi «Apprendo con profondo dolore la notizia del-
l’attentato che a Nassiriya ha colpito il comando dei Carabinie-
ri», ha detto il presidente della Commissione europea. «Espri-

mo la mia profonda solidarietà e le mie sentite condoglianze
alle famiglie delle vittime, al governo italiano e all’arma dei
carabinieri, che tanto ha contribuito con sacrificio e straordina-
ria abnegazione, creare le migliori condizioni per il mantenimen-
to della pace in tante difficili circostanze nel mondo».

· Jaques Chirac Il presidente francese Jacques Chirac ha manda-

to un messaggio al presidente del Consiglio Silvio Berlusconi
per dirgli che ha appreso «con molta emozione e tristezza» del
«terribile» attentato di Nassiriya.

· Tony Blair Il premier britannico, esprimendo cordoglio per la
morte dei militari italiani a Nassiriya, ha detto: «Il peggiore degli
errori che potremmo fare sarebbe ritirarci adesso dall’Iraq»

Secondo il rapporto
dei servizi segreti
americani molti
iracheni ormai
si uniscono alla
guerriglia

L’allarme era tanto
grave che il capo
della Casa Bianca
aveva convocato
immediatamente
Bremer

Strage annunciata, la Cia aveva dato l’allarme
Tre giorni fa il rapporto a Bush: la guerriglia si estende a nord e sud. Colpiranno anche gli alleati Usa

l’intervista

‘‘‘‘

Angioni: «Troppo esposti
e intelligence assente»

Arafat e il neopremier per la ripresa del dialogo con Israele. Il presidente dell’Anp: i palestinesi non fanno marcia indietro sul riconoscimento del diritto all’esistenza dello Stato d’Israele

Ottiene la fiducia il governo di Abu Ala, l’uomo delle missioni impossibili

Soccorsi per spegnere l’incendio al quartier generale italiano

Umberto De Giovannangeli

I palestinesi non faranno «marcia
indietro» sul riconoscimento del «di-
ritto all’esistenza dello Stato d’Israe-
le, accanto a uno Stato indipenden-
te di Palestina». Il nuovo governo
palestinese «lavorerà per porre fine
al caos armato» nei Territori, poi-
ché la «molteplicità di poteri non è
una condizione per il mantenimen-
to dell’unità nazionale». Un appello
alla ripresa del dialogo di pace «fir-
mato» Yasser Arafat. La volontà di
porre fine al contropotere armato
nei Territori, proclamata da Abu
Ala. È con questa doppia determina-

zione che ieri a Ramallah è stato
varato il nuovo esecutivo palestine-
se con il tormentato via libera del
Consiglio legislativo (Clp, Parlamen-
to).

Con piglio deciso, Arafat - che
ha aperto la seduta del Clp - ha affer-
mato che i palestinesi non «faranno
marcia indietro» sul riconoscimen-
to del «diritto all’esistenza dello Sta-
to d’Israele, accanto a uno Stato pa-
lestinese indipendente». Le afferma-
zioni in senso contrario del premier
israeliano Ariel Sharon, aggiunge
l’anziano raìs palestinese, «non so-
no vere...rispetteremo gli accordi di
Oslo». Rivolgendosi al «popolo
d’Israele», Arafat ha poi detto che le

operazioni militari e i provvedimen-
ti repressivi non indurranno i pale-
stinesi a rinunciare al loro diritto a
creare uno Stato indipendente con
capitale Gerusalemme. Intervenuto
subito dopo per illustrare il pro-
gramma del governo, Abu Ala ha
poi affermato che è sua intenzione
«lavorare per porre fine al caos ar-
mato» nei Territori, poiché - spiega
in apparente riferimento ai movi-
menti integralisti islamici - la «mol-
teplicità di poteri non è una condi-
zione per il mantenimento dell’uni-
tà nazionale». «Non si possono vol-
tare le spalle alla legge. Il caos delle
armi, le sparatorie tra la gente, le
dimostrazioni armate e gli individui

mascherati in segno di forza devono
finire», aggiunge Abu Ala, pronun-
ciandosi contro la «frammentazio-
ne dell’autorità centrale». Il nuovo
governo, insiste il premier, intende
«unificare e coordinare» le forze di
sicurezza palestinesi con un «mecca-
nismo chiaro e ben definito». Abu
Ala ha quindi chiesto la fine dello
spargimento di sangue di civili israe-
liani e palestinesi e ha affermato che
dialogherà con le formazioni palesti-
nesi allo scopo di arrivare ad una
tregua con Israele: «Noi non siamo
terroristi - scandisce l’”uomo delle
missioni impossibili” - e non lo sare-
mo mai. La nostra lotta deve essere
contro l’occupazione e non contro

civili e bambini». Il premier ha infi-
ne annunciato il suo «fermo propo-
sito» di indire nei prossimi mesi ele-
zioni presidenziali, legislative e am-
ministrative nei Territori, e ha per-
ciò esortato Israele a ritirarsi dalle
aree autonome palestinesi rioccupa-
te dopo lo scoppio della seconda In-
tifada (settembre 2000).

Le prime reazioni israeliane non
chiudono gli spiragli di dialogo.
«Ogni governo palestinese deve pas-
sare il test delle attività sul terreno.
Dopo di che si procederà celermen-
te verso la fase successiva. Da parte
nostra cerchiamo di allentare le re-
strizioni imposte alla popolazione
palestinese«, dichiara Ranaan Gis-

sin, portavoce del premier Sharon.
Sulla stessa lunghezza d’onda, possi-
bilista, è il ministro degli Esteri Sil-
van Shalom: «Se il nuovo governo
palestinese agirà seriamente nel per-
seguire la pace e nello smantellare le
infrastrutture terroristiche, troverà
in Israele un vero partner», sottoli-
nea il capo della diplomazia dello
Stato ebraico.

La sicurezza ostentata da Arafat
e la serenità di Abu Ala contrastano
intanto con la delusione che non
pochi deputati hanno mostrato pri-
ma della fiducia accordata al gover-
no con 48 voti favorevoli, 13 contra-
ri e cinque astensioni (sui 66 degli
84 membri del Clp che hanno preso

parte alle votazioni). La composizio-
ne del nuovo esecutivo (26 ministri)
- dominato da Al-Fatah, il movi-
mento fondato e tuttora presieduto
da Arafat e sostanzialmente simile ai
precedenti - lascia perplessi molti
palestinesi, che avrebbero auspicato
l’uscita di scena di ministri ormai in
carica da molti anni e, in alcuni casi,
accusati in passato di corruzione. «I
dubbi sono molteplici, ma abbiamo
ugualmente votato la fiducia la go-
verno pensando al bene dei palesti-
nesi, che hanno bisogno di stabilità
politica per affrontare la fase diffici-
le che stanno vivendo a causa del-
l’occupazione israeliana», commen-
ta il deputato Hatem Abdel Qader.
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